
(i rsw~nrto l3~iti~erSro {,ranuilculus). - I,e opere di .Frnncesco Rnbclaìs tr~r- 
dotle e precedrrtc da uno srudio stt Rtrtclais ed istmi tempi, T. Car- 
gm~f~ta. - Napoli, Pjronti, 19'4 (16.0, pp. ccccsxx~r-233). 

1,'uurore d i  questo lavoro E un medico napoletano, che nel 1886-7 
'cotniilciò a pubblicare col pseudonimo di danunculus In prima (e si- 
nora unica) tr:iduzione iialiana delle opere del Rabeltiis, c ile di6 fuori 
quattro volumetti, comprendenti il G~rrgnnina (Napoli, G. Esclienn ed.): 
iraduzionc pregiata da coloro che l'ebbero tra maiio, m:~ rimasta quasi 
ignoza come accadeva un tempo pei volumi elle si stampavano iiell' Italia 
meridionale, tanto che di recente l'editore Curnbba di Lanciano l'ha ri- 
stampata anonima, coine ~*cs ztt~llitrs, facendovi introdurre variazioni che 
sono spropositi. Ciò ha inosso il Perfetto, che non aveva lasciato di  aniare 
c studiare l'utilorjsta francese, a ripigliare dopo trettt'atirli i l  suo larroro, 
e, promettendone il prossimo coiitpjmefito, a dar fuori per intanto questo 

. ~ r i t n o  volurne. Nel quale ricompcire lir sua trtlduzione del Gìrryprnitla, 
:icciiratamente rivedubi, fornita di copiosissinie note e preceduta da una 
rnonogrtifia storico-critico-bibliograficn sul Rabelais, che abbraccia da  sola 
oltre quattrocento pagine. Traduzioile a lavoro critico sono da Iu i  pre- 
sentati con molta e non finta modestia; ma i1 vero E chc la traduzione 
si legge assai volcntiei.i, pei-chè semplice, scorievoIe, corretta, i n  buona 
lingua italiana e con note che tolgono difficoltà e oscurità al lettore 
anche colto. E sebbene la monografia che precede questa prima parte 
rion abbia carattere originale, essa tiene conto di qnnnto ì: stato ricer- 
cato ed osservato iiltorno oI Rabdais, c riesca istruttiva a tutti coloro 
che non siano specialisti iabelesiaiii. Si potrel)l>e soltanto appuntarla di 
eccessiv:~ larghezza nei riferitilenti alIa storia gci~erzile del tempo; ma il 
Perfetto disarma il critico con la sua dichianizione (pp. s\rrxr-xrx): che egli 
hu voluto con ciò far cosa comoda all'amico lettore, rispnrmjandogii d i  
svolgere i molti voluini svolti da lui, c chc, in ogni caso, si possono 
saltare le pagine bave si tra.at!a di cose ben note. Egli, insomina, ha 
avuto sempre J'occhio alla brava gente, dì mediocre cultura, che legge 
con curiosità, gode ci'istruirsi e gusta l'aneddoto. Tuttavia, un'originalitit 
ha pure il Perfetto: i1 inolto buon senso, che gli fa trascegliere con sicu- 
rezza quanto vi è di plausibile nelle molteplici concIusioni e nelle con- 
getturc deIla Ietteraturo rabelesiana, e restare ostinatamente diffidente in- 
nanzi alle più ingegnose teorie, anche se appoggiate all'autorità di critici 

. ed eruditi insigni, delle quali egli si libera sovente, dopo averle esposte, 
con una semplice ossert~azione. Si sa, infatti, che è proprio della psicolo- 
gia degli eruditi d i  appagarsi, dopo avere assai faticato, di conclusioni fra- 
gilissiine, quasi per noti dover confessare a se inedesimi che le loro 
lunghe ricerche sono state lrane. E i l  Perfetto non sinnrrisce il buon 
sensn nemineno nel giudizio dell'aiitore da lui taiito amato; e non si la- 
scia adescare 115 darle ioterpetrazioni allegoriche che si sono fatte dell'o- 
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pera ctol Rahelais, n& diilIe riiiiniirazioni che ile celebr:~ iio lrr profond:i 
scienza e filosofia, e insomma da nessunci delle gonfiature così frequett t i  
pel RabeIriis c per altri scrittori congeneri. I1 I>crfetto, animetteildo che 
i1 RahcIais shhia avuto sovente, secondo la tendetiza dei suoi tempi e 
dei suoi protettori, intenti satirici contro In Sorbona o il clericato, sa 
altresì che non era nè un filosofo nè un vero scienziato e nemrnetlo uii 

gran dotto; ma unicainente'un artista di esuberante giocosith, assertore 
del diritto dcl .ridere come elemento giovcvde alla vita umana. In vcrit$i, 
gli a postoIi, i profondi pensatori, gli scieiiziati i nilovatori noil scrivono 
libri bizzarri e scherzosi; o so10 episodicamente danno in  bizzarrie, sia 
per sarcastico sfogo di  malumore sia per isvago e msscrenrimerito dell'a- 
niino. T Z'"\abclais, come i Merlixio Cocai e altri della stessa f a~~~ ig l i a ,  rie- 
scoilo ad essere artisti così poteiiti ì ~ ~ l l i ~  loro particolare ispjrazjo~ic~ per- 
ch6 hanno la mente e l'animo vuoti di altri e più alti interessi. La loro 
rcpittazione d i  genii misteriosi è tino dei tanti prodotti fantastici del ro- 
iiianticismo, chc si coinpiacque, com' è noto, neIle dottrine del ta folIe 
fienialitb e del grottesco tragico, 

B. C. 

N. GIULIANO. - 11 ttrrlo?-e degl'ide'7fi. - Torino, Doccn, 1916 (pp. 308 
in- i 6.0). 

11 prof. Giuliaiio coiitinua, con lodevole insistenza, a studiare il 
principale problema deIla filosofia, circa il rapporto dello spirito con 
l'assoluto, occuprindosi questa volta del concetto dei valori. M:I riniaile 
anche questa volta, malgrado tutti i suoi sforzi, a quello stesso misticisrno, 
che fu il suo punto di partenza, e chc già in uno de7suoi ultimi scritti 
si sforzava di  coiiciliare con una concezione irninriiientistica delta spi- 
rito (cfr. Critica, X, 139-q[). I11 questo libro giunge fin sulla soglia del1:i 
veiith; tna vi s'arresta. Vede chiaramente che il valore non può esscrc 
fuori dello spirito, come vuole il dommatico, costretto a Iìnire nello 
scetticismo. Ma non affronta perciò la conseguenza: dunque il valore è 
la stessa attivith dello spirito. I1 valore, egli dice, è la forma dcllo spi- 
rito; o nieglio il sentimento del valore, la forma universale dello spi- 
rito, ossia il sentiniento, iI piacere, la gioia onde si illuniina l'espansioiie 
dell'attività dello spirito fino 81 suo culmine supreino, l'entusiasino este- 
tico. Lo spirito, come autocoscie~.iza, sente, nello svolgimento del siio 
processo creatore, la rivelazione di un  principio che trascende l'autoco- 
scienza stessa, con In stia dualità dì soggetto e oggetto, ed è il  primo cc1 
iinico principio, l'assoluto, che dà il fondaineiito obbiettivo alle nostre 
valutazioni. Sicche il valore, ché rende possibile il sentirnen to del valore, 
onde si colorano tutte le forine e i momenti della nostra attiviti spiri- 
tuale, si potrà anche dire alla radice del nostro spirito; ma rimaiie fuori del 
nostro pensiero, e però fuori dell'iittualith dcllo spirito. Sicchè, d ~ p o  aver 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




